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In un'intervista 

Fonfoni 
chioma 

«bischero» 
deputato 
della DC 

ROMA — Al presidente del Se
nato, Fanfani, l'atteggiamento 
poco riguardoso che gli ha ri
servato l'Assemblea nazionale 
de non è proprio andato giù. 
Sicché, ha colto a volo l'occasio
ne offertagli da un'intervista a 
Panorama per dare una bac
chettata sulle dita a molti suoi 
amici di partito. Ma particolar
mente antipatico deve stargli 
un deputato de, il torinese Co-
stamagna, che dalla tribuna 
dell'Assemblea è stato prodigo 
di sarcasmi verso il presidente 
del Senato. Il quale gli risponde 
testualmente cosi: -/o, di fron
te a progetti di "rinnovatori 
avventati ', dico che se uno na
sce bischero, tale resta, e nes
suno può illudersi di fargli ab
bandonare la bischeraggine». 

È probabilmente la prima 
volta nella storia parlamentare 
che il presidente di una Camera 
da del 'bischero» a un altro 
rappresentante del potere legi
slativo. Il termine, particolar
mente usato in Toscana (regio
ne dalla quale Fanfani provie
ne) significa testualmente, se
condo il dizionario Devoto-Oli 
'BISCHERO (s.m.)-l) ciascu
no dei cavicchi che servono a 
tirare o allentare le corde degli 
strumenti a seconda che si gi
rino in un senso o nell'altro. 2) 
toscanismo (triviale): pene; 
stupido, buono a nulla». L'on. 
Costamagna non ha che da sce
gliere. 

A Donat Cattin, che si pre
senta oggi come un inflessibile 
nemico della degenerazione 
correntizia, il presidente del 
Senato ricorda chiaro e tondo 
che ai tempi in cui lui, Fanfani, 
era segretario del partito fu 
proprio il capo di «Forze nuove» 
a opporsi a ogni tentativo di 
•mettere ordine a Torino». E lo 
stesso — ricorda Fanfani — ac
cadde per Napoli (la stoccata, 
stavolta, è diretta a Gava). 

Il presidente del Senato sot
tolìnea poi il suo ruolo di «pa
dre nobile» del partito, ricor
dando che tutti i maggiorenti 
de sono andati da lui, 'in cor
teo», in questi mesi a sollecitare 
il suo soccorso. E conclude così: 
«è importante che la DC verifi
chi la propria forza elettorale». 
Però, ammonisce, -fa mia espe
rienza mi dice che per prepa
rare nuove elezioni non basta
no nove mesi». Dovremo aspet
tarcele, dunque, quando la DC 
sarà'prónta. 

• I senatori del gruppo comunista 
sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle 
sedute di mercoledì 9 (pomeridia
na e notturna) e di giovedì. 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di 
mercoledì 9 

Rinviato il Consiglio 

A Napoli 
laDC 

trascina 
la crisi 

al Comune 
NAPOLI — Il Consiglio co
munale, convocato per l'ele
zione della nuova Giunta, è 
stato rinviato a sabato pros
simo. Lo slittamento è stato 
di fatto provocato da un evi
dente imbarazzo della De
mocrazia cristiana, che an
cora non è riuscita a chiarire 
quale grado di rapporti di 
collaborazione intende rag
giungere. 

L'ultima riunione inter
partitica si è conclusa alle 4 
di ieri mattina. Dopo la can
didatura a sindaco del com
pagno Valenzi, avanzata dal 
PCI, la DC si è presentata 
con un documento della di
rezione cittadina che uffi
cialmente ribadiva il suo ve
to sulla proposta comunista 
e rilanciava la palla ai partiti 
laici. A loro, infatti, faceva 
appello perché avanzassero 
una candidatura alternati
va. Responsabilmente, socia
listi, socialdemocratici, libe
rali e repubblicani, hanno 
deciso di non accogliere que
sta sollecitazione perché 
convinti che altrimenti si sa
rebbero prestati ad una ma
novra tendente a lacerare i 
rapporti tra le forze politi
che. A questo punto, caduto 
anche l'ultimo alibi, i comu
nisti hanno avanzato una 
complessiva proposta di go
verno, fondata sulla pari di
gnità e sul coinvolgimento di 
tutte le forze democratiche. 
La delegazione democristia
na ha avuto un attimo di 
sbandamento, poi ha chiesto 
di consultare ì propri organi
smi dirigenti. 

«Appare chiaro — hanno 
commentato i comunisti con 
un documento del gruppo 
consiliare — che ormai ad o-
stacolare la possibilità - di 
una collaborazione unitaria 
sono le ambiguità e le incer
tezze democristiane. Questo 
partito deve ora decidere». Se 
dovesse sfumare questa ipo
tesi non restano, per le forze 
politiche, che due soluzioni: 
o quella di un serio accordo 
di programma che compren
da il voto sul bilancio e quin
di dia. stabilità all'ammini
strazione; o quella grave e ir
responsabile dello sciogli
mento del consiglio. Quale 
strada imboccherà la Demo* 
crazia cristiana? Quella stra
da dell'impegno leale o quel
la dello scontro e della con
trapposizione? 
- Una cosa è certa: i comu
nisti — dice il documento — 
non accetteranno soluzioni 
pasticciate. 

Lo scultore Cascella 
si è iscritto ul PCI 

MASSA CARRARA — Lo scultore Pietro Cascella ha chiesto 
l'Iscrizione al Partito comunista italiano. La richiesta inviata 
alla federazione del PCI di Massa Carrara, la provincia nella 
quale lo scultore si è stabilito da alcuni anni, è stata accolta. 

Le motivazioni che hanno indotto lo scultore e l'uomo di 
cultura a scegliere il partito comunista italiano sono conden
sate nella lettera scarna ma fortemente significativa e carat
terizzata da tensione ideale che Pietro Cascella ha inviato 
alla organizzazione. 

In essa si legge infatti che: «il lavoro di uno scultore è quello 
di trasporre la storia dei propri giorni in una sorta di diario, 
che nel mio caso è fatto di pietra. Per dare a queste immagini 
plastiche più verità, mi pare che bisogna salvare il più possi
bile l'ideale socialista. Per me dunque significa, questa mia 
adesione, con l'iscrizione al Partito comunista italiano, una 
messa a punto dei valori poetici atti a compiere un'arte più 
Intensa, che sìa lo specchio del lavoro di tutti e in questo 
luogo promuovere la comprensione dell'arte del nostro tem
po. Questo dunque il mio impegno: un lavoro che trae l'ispira
zione dalla pace, dalla salute, dalla fratellanza. Queste le cose 
che trovo nel Partito comunista italiano, come forza che oggi 
rappresenta una garanzia per uscire dalla grave crisi che 
attanaglia il paese». 

Dura denuncia di Angelo Capitummino, aclista e deputato regionale 

«Centri occulti controllano 
da 30 anni la DC siciliana» 

Sotto accusa sono le scelte politiche e la gestione del partito - «Perché Piccoli non ha 
tenuto il convegno su mafia e poteri pubblici?» - Una protesta che si allarga 

- Dalla nostra redazione ; 

PALERMO —«In Sicilia esi
stono centri occulti di vero e 
proprio potere che ormai da 
trent'anni controllano tutte le 
leve della vita pubblica e che 
hanno rapporti politici privile-
giati con la Democrazia cristia
na. È un circolo vizioso: questa 
copertura garantisce loro nuo
vo potere e una maggiore capa
cita di incisione nel tessuto so-
cialei. ' • • >! 
t Queste parole sono di un de
mocristiano convinto: Angelo 
Capitummino, 36 anni, deputa
to rpgionalc dal '76, fin da gio
vanissimo dirigente delle Adi. 
Durante l'assemblea nazionale 
de, il suo nome finì su tutti i 
giornali perché i dirigenti scu-
docrociati gli impedirono di 

Erendere la parola. Perché? 
enunciò Rosati presidente 

delle Acli: «L'hanno voluta
mente depennato dalla nostra 
delegazione ufficiale». Rinca
rando la dose, gli fa eco Ninni 
Guccione, segretario siciliano 
delle Acli: «Le sue analisi fanno 

Eaura a una certa Democrazia 
ristiana». Cerco una contro

prova di questi giudizi: è una 
invenzione della sinistra l'arre
tramento della DC siciliana di 
fronte alla sfida delle cosche? 

«Piccoli — risponde Capi
tummino — ha dimostrato di 

non avere coraggio sufficiente. 
Perché è venuto meno all'impe
gno di tenere il convegno sulla 
mafia e i pubblici poteri? Si 
rende conto che l'unico modo 
per la DC di difendersi dai ri
catti e dalle intimidazioni è 
quello di recidere tutti i legami 
con le organizzazioni mafiose? 
Liberarsi da questa strettoia è 
necessario per dar vita a una 
battaglia che consenta ai sici
liani ai essere più liberi. Preva
le invece, ai massimi livelli del 
partito, la preoccupazione di 
perdere qualche fetta del pro
prio elettorato!. 

Quella di Capitummino è la 
storia di un dirigente de che 
stenta, ogni giorno di più, a ri
conoscersi nei «bigs» di piazza 
del Gesù e di Palermo. Appena 
tornato dall'Assemblea nazio
nale de riunisce gli amici per 
denunciare con prontezza: «Il 
nostro partito discute troppo 
poco, il comitato regionale si li
mita a ratificare gli accordi fra 
le correnti, il governo siciliano è 
allo sbando. Si impone un nuo
vo modo di fare politica: conti
nuare a gestire così il partito e il 
potere è impossibile». 

Due mesi fa, alla vigilia della 
manifestazione di Coroiso per 
la pace aveva dichiarato ali fi
nità: «Il mio partito prima ha 
sottovalutato questo movimen

to, adesso cerca di correre ai ri
pari». Gli piovono addosso cri
tiche feroci. Poi, si celebra il 
congresso provinciale della DC 
palermitana. Padri-padrini ap
plaudono il minaccioso procla
ma del chiacchierato Ciancimi-
no: «Alle br che vogliono semi
nare morte, risponderemo con 
le armi». Lui, Capitummino, 
presenta un ricorso alla direzio
ne nazionale de chiedendo l'an
nullamento del congresso. In 
calce, 500 firme di «altrettanti 
amici defraudati — mi dice — 
del loro diritto a partecipare al
la vita democratica del partito 
attraverso una spartizione di 
deleghe a tavolino». Un con
gresso finto, come fu quello di 
70 che fece insorgere, con un 

esposto inviato anche allora a 
piazza del Gesù, un gruppo di 
giovani leader guidati da Rosa
rio Nicoletti. Oggi, diventato 
segretario regionale, Nicoletti 
avalla una analoga operazione. 
Capitummino abbandona pub
blicamente la corrente an-
dreottiana di Salvo Lima, capo 
indiscusso della DC siciliana. E 
se la direzione nazionale — 
commenta — non vorrà pren
dere in esame il nostro ricorso, 
lo invaeremo alla magistratura. 

Tre giorni fa un altro affon
do: insieme a sei deputati de

mocristiani reclama in una bre
ve dichiarazione un chiarimen
to all'interno dei partito sui ri
flessi operativi per Palermo 
delle conclusioni dell'assem
blea a Roma. Nessuno di loro 
appartiene alla stessa corrente. 
« «È una spia — spiega — che 
qualcosa al nostro interno si 
muove. Ed è anche la dimostra
zione che il malcontento tra le 
nostre file esi&te, e potrebbe e-
splodere da un momento all'al
tro. Rosario Nicoletti e Mario 
D'Acquisto, presidente della 
Regione, hanno preannunciato 
sulla mafia solenni parole di 
condanna. Ma mi chiedo: per
ché alla coerenza delle parole 
non si risponde con la coerenza 
dei fatti? E necessario subito 
superare l'appalto con le esat
torie (i Salvo, grandi esattori e 
capi de lucrano su altissimi ag
gi, n.d.r.) magari affidando l'e
sazione, che e una prerogativa 
autonoma della Regione, a con
sorzi di piccole banche. E l'as
sessorato all'agricoltura: col 
suo bilancio annuo di duemila 
miliardi prevalentemente al 
servizio della grande proprietà. 
Rendiamo trasparente il mec
canismo degli appalti delle ope
re pubbliche a tutti i livelli». 

Saverio Lodato 

«Auspicio», storia di miliardi 
truffati e case mai costruite 

Perché protesta questa cooperativa bianca - Il lungo «assedio» durante l'assem
blea DC - Scrivono a Gava: vogliamo giustizia e ricevono saluti di Piccoli 

ROMA — Quelli dell'Auspicio, con i 
loro cartelli fradici d'acqua, con il loro 
«assedio» cosi fastidioso e visibile alla 
fine un piccolo successo l'hanno otte
nuto: sono riusciti a valicare quella 
muraglia creata attorno al palazzo dei 
Congressi durante l'assemblea demo- ' 
cristiana. VI sono entrati, è vero, solo # 
per bocca di qualcuno degli interve
nuti anche se di loro, del soci truffati 
della cooperativa Auspicio l big demo
cristiani hanno fatto finta di non ac
corgersene. > • 

Un successo piccolo piccolo ma è 
già qualcosa se si pensa che l'ultimo 
tentativo di 'entrare in contatto* con 
un democristiano (si trattava di Do
nat Cattin) era finito a pernacchie e 
parolacce, tutte ovviamente In bocca 
al capo di Forze nuove. Evidentemen
te t «rimorsi» suscitati nell'animo di 
Costamagna non fanno breccia nelle 
coscienze ben più corazzate del grandi 
capi che ormai da mesi di fronte a 
quelli dell'Auspicio rispondono solo 
con la nobile arte della fuga o — nel 
migliore del casi — col tentativo di 
mettere tutto a posto con le solite pro
messe e l soliti sistemi. ' 

Ma mettere a posto le cose di questa 
cooperativa bianca non è facile per 
niente. Il problema da risolvere è quel
lo di un buco di bilancio di qualche 
decina di miliardi sfuggiti dalla con
tabilità dell'Auspicio per finire nelle 
casse nemmeno tanto occulte delle 
correnti democristiane. La storia co
mincia molti anni fa e raccontarla è 
complicato perché da allora ad oggi 
mille sono stati i cambiamenti di no
mi, personaggi, etichette che si sono 
avvicendati. Alla fine restano due o 
tre cose certe: resta un bilancio disa
strato e fallimentare, restano 1.400 so
ci per 1 quali la casa pagata e strapa
gata rimane ancora un sogno, resta 
una battaglia (politica e finanziaria) 
ancora in corso tra fazioni e correnti, 
tra ministri e sottosegretari tra ban
che compiacenti e società di costru
zione profìttatricl. 

L'auspicio non nasce come coopera
tiva: nel 14 la sua ragione sociale era 
quella di società Immobiliare. Tra l 
fondatori una manciata di personaggi 
legati direttamente aU'x-mlnlstro Fo
schi, ai suol colleghi Vittorino Colom

bo e Donat Cattin. La società compra 
un terreno a Ttburtlno Sud (una zona 
di espansione edilizia nella periferia 
romana) paga poco più di un miliardo 
e ottiene un credito di sei miliardi dal-
l'Italcasse a tassi da strozzinaggio. 

È a questo punto che nasce l'idea di 
farne una cooperativa. E l'operazione 
di trasformazione viene condotta In 
grande stile. Le adesioni si raccolgono 
In un ufficio di via della Panetteria 
che, guarda caso, è l'ufficio privato di 
Foschi. Al ministero della Marina i di
pendenti ricevono una lettera che in
forma dell'esistenza dell'Auspicio re
clamizzata come una grande occasio
ne per chi è in cerca di un alloggio: la 
lettera porta la firma del ministro. -' 

La premessa è esplicita: pochi mi
lioni d'anticipo, forti prestiti agevolati 
pubblici, un mutuo modesto e con una 
ventina di milioni in tutto la casa arri
verà in due anni. A garanzìa di queste 
promesse vengono fatti circolare di
scretamente i nomi del grandi protet
tori politici. '-

SI Iscrivono centinaia di famiglie, 
sono operai, impiegati del ministeri, 
tutta gente che vive del proprio sti
pendio, che sogna una casa o che ne 
ha bisogno immediato inseguita co
m'è dallo sfratto. Passa il tempo ma 
l'unica cosa che succede è la richiesta 
di soldi. Due milioni oggi per il terre
no, altri due domani per iniziare lo 
sbancamento e altri ancora. 

Quando si comincia a costruire nel
le casse dell'Auspicio ci dovrebbero 
essere molti miliardi, quelli pagati dai 
soci e quelli ottenuti dagli istituti di 
credito. Dovrebbero, ma non ci sono. 
Il giorno della posa della prima pietra 
si presenta Vittorino Colombo che 
pronunciò una frase destinata a resta
re nella memoria dei soci: «L'Italia 
non è solo quella degli scandali ma 
soprattutto quella che non appare, 
quella del lavoro in silenzio...*. In si
lenzio appunto. Nelle foto ricordo del
l'Auspicio c'è anche quella di Carlo 
Donat Cattin, grande padre di Forze 
Nuove e anche dell'Une!, una centrale 
cooperativa bianca 'dissidente» pre
sieduta dal suo pupillo Foschi. La foto 
ritrae l'ex ministro mentre riceve in 
dono dal presidente della cooperativa 
una cazzuola d'oro in segno di «rico

noscimento*. -
I lavori vanno avanti a rilento men

tre le richieste di nuovi pagamenti ar
rivano puntualissime a tutti i soci. So
lo dopo molto penare 500 famiglie ot
tengono la casa: sono quelle del primo 
lotto di lavori. Sono t più fortunati: sì, 
è vero che quelle case le hanno pagate 
più del loro valore, è vero anche the fé 
hanno prese quando i lavori non era- -
no completati e che alla prova dei fatti ,. 
sono usciti fuori mille difetti struttu
rali, è vero che non passa settimana 
senza che qualche banca si faccia a-
van ti per chiedere dei soldi (paga ti ma 
mal arrivati a destinazione). 

I lavori si fermano definitivamente. 
quando gli amministratori dell'Au-} 
splclo comunicano per lettera che se I ' 
soci non tireranno fuori altri dieci mi
lioni a testa si dovrà chiudere baracca. 
I debiti ammontano alla cifra Incredi
bile di 36 miliardi. 

Per evitare la bancarotta si arriva a 
vendere una parte del lotti ancora In 
costruzione ad una società privata ad 
un prezzo stracciato. SI scoprirà poi 
che traigli amministratori di questa 
società ci sono alcuni del boss dell'Au
spicio che hanno lasciato la coop qual
che giorno •prima di fare l'affare. Il 
debito stavolta è davvero insanabile. 

È da allora che le famiglie dell'Au- • 
spicio aspettano una risposta dalla 
DC, che protestano in modo anche 
clamoroso. Finora le uniche risposte 
sono state le guerre tra ministri e sot
tosegretari nel tentativo di nasconde
re tutto e di tirare fuori dai guaì gli 
amministratori più compromessi e 
perseguiti da mandati di cattura (una 
operazione finora vittoriosa visto che * 
quel mandati sono stati sospesi dopo 
qualche mese). 

Ad un socio che aveva scritto alla 
DC per chiedere di dare giustizia a 
quelli dell'Auspicio ha risposto, per 
lettera, di recente Antonio Gava. Do
po qualche frase formale sulla neces
sità di un 'rinnovamento da tutti au
spicato* (la parola evidentemente pla
ce ai de) e i saiuti di Piccoli risponde 
inviando il documento del consiglio 
nazionale scudocrociato. Al posto del
la casa, o del risarcimento dei milioni, 
qualche foglio di carta. 

r. r. 

IfllERE 

sono magari pronti a donare, mai a dovere 
-.a^ARO FORTEBRAC-
**V'CIO, nella eventualità 
cfae ti sta sfuggita, in quanto 
apparsa sulla cronaca marchi
giana, ti invìo l'allegata noti
sta che credo non abbia biso
gno di commenti da parte mia. 
Ti potrà forse servire per fare 
riflettere i lettori del nostro 
giornale. Tuo Siro Supieri — 
SPI-CGIL Sindacato Provin
ciale Pensionati • Pesaro*. 

C'oro compagno Supieri, ti 
confetto che ho esitato un po' 
prima di decidere la pubblica
zione di questa tua lettera dal 
momento che la notizia acclu
savi (come del resto tu fai in
tendere) è già stata pubblica
ta proprio daW'Unità» del 19 
u*. nella cronaca marchigia
na. Era dunque il caso di ri-
prenderla? Se mi sono rispo
sto che sì i perché valeva, se
condo me, U dubbio da te e-
•pressa* che cioi non tutti i 
lettori avessero potuto cono
scere questo episodio in si 
scarsamente rilevante, ma 
piene di significati che ne su
perano largamente il peso e la 
portata, ben oltre le spiega
zioni e (e considerazioni (que
ste ultime gustosamente iro
niche) che la redazione ha 

j fatto seguire alla notizia rife
rita. Si tratta (ciò va detto 
per i lettori, chiamiamoli così, 
nuovi) di questo. Al Direttore 
della Società AFA di Fermo. 
l'Arcivescovo di Fermo ha fat
to pervenire una lettera per
sonale che dice così: «Caro a-
mico, apprendiamo da fonte 
sicura e con profondo dispia
cere che la persona in oggetto 
(sig. Onori Mario), da noi a 
suo tempo caldamente racco
mandata, nonostante promes
sa formale sd una condotta re
missiva e cristiana nell'am
biente di lavoro, esercita atti
vità irresponsabile e contraria 
ai sani principi per una convi
venza rispettosa dei superiori 
di ogni ordine e grado. Mentre 
preghiamo Iddio che abbia 
misericordia della sua anima 
indiavolata, ritiriamo allo 
stesso tempo la nostra racco
mandazione e protezione da 
tale individuo, lasciando alla 
tua discrezione le valutazioni 
del caso. Ti benedico e ti ab
braccio — Mora. Cleto Bel
lucci, vescovo di Ferino*. 

Prima di entrare nel merito 
di questa lettera a dir poco 
incredibile, mi sia concesso di 
dar sfogo a quella che molti, 

forse a ragione, chiameranno 
una mia manìa, lo non sono il 
Puoti e neppure il mio carissi
mo compagno Tullio De Mau-. 
ro, i quali a pieno (anche se 
diverso) mento, possono con
siderarsi maestri di bello scri
vere, ma mi piacerebbe tanto, 
te lo confesso, se coloro che, 
come rArcivescovo di Fermo, 
hanno cura d'anime, comin
ciassero intanto con l'aver cu
ra della sintassi, ciò che non 
succede nel caso della lettera 
del sullodato Presule. Come si 
fa infatti a scrivere 'promes
sa formale ad una condotta 
remissiva...»? E, più avanti, 
come si fa a dire che uno eser
cita una attività irresponsabi
le e contraria ai sani principi 
«per una convivenza rispetto
sa dei superiori-.*? Monsigno
re ci scusi, ma, visto che i Lei, 
in lingua italiana non possia
mo darhe più di 3. Ripassi a 
ottobre. 

Ed eccoci ora al merito del
la lettera. Il collega di Fermo 
o di Roma che l'ha spiritosa
mente commentata, e rimasto 
colpito specialmente dalla 
definizione che mons. Vesco
vo ha dato dell'anima del suo 
ex raccomandato Mario Ono

ri, anima che chiama «india
volata». A parte che è molto 
difficile non ridere prima an
cora di avere appreso di che si 
tratti, bisogna sapere che Ma
rio Onori, essendo impiegato 
all'AFA. una società che ge
stisce linee di pullman, parte
cipa con i suoi compagni di 
lavoro ad una vertenza relati
va agli orari, che sono giudi
cati dal personale massacran
ti, e intesa a ottenere l'ado
zione di strumenti più effi
cienti e sicuri per i passeggeri 
e per gli autisti. Tutto qui. 
Mario Onori è divenuto un 
sindacalista (e forse un com
pagno) e svolge un'opera me
ritoria che il Vescovo giudica 
'indiavolata», come non può 
non essere quella di chi avver
sa gli interessi dei padroni, i 
quali stanno a cuore a Monsi
gnore. 

Ma qui è il punto che i miei 
colleghi non hanno toccato 
nel loro commento (per il re
sto, voglio ripeterlo, pertinen
te e assai gustoso): che l'Arci
vescovo di Fermo i perfetta
mente in linea con la pratica 
vaticana, fino a ieri univer
salmente seguita e ancora og; 
gi probabilmente predomi

nante. Questa pratica non si 
caratterizza tanto nello stare 
dalla parte dei padroni dei 
ricchi e dei potenti, come i 
sempre avvenuta nella storia, 
quanto nel rifiutare in ogni 
caso la legge che è, per sua 
natura, 'Uguale per tutti». 
Capace anche di gesti lode
volmente caritatevoli, la Cu
ria romana si è sempre mo
strata contraria fino al furore 
contro la rivendicazione d'o
gni diritto. È capace di liqui
dare un suo dipendente con 
singolare generosità, ma vuol 
farlo per carità e non per con
tratto. L'idea del 'chiunque» 
che è alla base dell'uguaglian
za e del diritto, le ripugna. 
Donare DUO esserle addirittu
ra gradito, dover dare le è 
sempre odioso. Donde l'odio 
che muove i suoi membri più 
retrivi contro il sindacalismo, 
che respinge la beneficenza e 
chiede gli impegni vincolanti. 
Non solo, ma insegna ai lavo
ratori come ci si batte contro 
lo sfruttamento e la sopraffa
zione ed è, in sostanza, istru
zione: quella cosa 'indiavola
ta». appunto, che vuole can
cellare il privilegio e, per im

mancabile conseguenza, ele
vando alla dignità di cittadini 
i sudditi, non obbligare più 
nessuno a inchinarsi (tradu
zione borghese del genuflet
tersi) e a dire 'grazie», invece 
dell'egualitario -sfa bene», 
che sancisce la ricevuta non 
del concesso ma del dovuto. 

È a questo sentimento di 
pretesa sudditanza che l'Ar
civescovo di Fermo si i ispira
to quando ha scritto (male, il 
santuomo, ma pazienza) che 
Mario Onori avrebbe dovuto 
essere «remissivo* nei con
fronti dei suoi padroni. Aves
se detto riguardoso, rispetto
so e persino grato, lo avremmo 
anche compreso. Ma no: il Ve
scovo lo vuole remissivo e, in 
fondo, noi lo lodiamo perché è 
stato, magari senza volerlo, 
sincero. Remissivi, i lavorato
ri, li vorrebbero anche gli av
vocati Ba*?tta, i presidenti 
della Confindustria e dell'In-
tersimi: soltanto che hanno 
un po' più di pudore dell'Ar
civescovo di Fermo. Ma sem
pre padroni sono; e quanti la
vorano speriamo che li debba
no ringraziare sempre meno, 
in attesa che siano invece rin
graziati, come dovrebbe esse
re già avvenuto da gran tem
po. 

Fofteorsocto 

««fui* 
Lo specchio entro il quale 
ci si vede più brutti 

• di quanto mai sospettato 
Cara Unità. 

è arrivata anche per me. cinquantaquat-
trenne, l'ora fatidica della Cassa integra-

v zione guadagni, lo specchio dentro il quale 
"t ci si vede molto più brutti di quanto non si 
1 sarebbe mai sospettato. 

Il datore di lavoro ha detto che deve 
prender delle misure drastiche perché la 

- crisi incombe, e il potere politico accetta 
questa tesi e decìde ai darmi dei soldi »gra-

\ tis» per un periodo di tempo, in attesa di 
una schiarita che forse, chissà chi lo sa 
potrebbe darsi che se faremo così, se fare
mo cosà, non dovrebbe tardare molto ad 
apparire all'orizzonte. ' 

Mi rivolgo al potere politico che ha deci
so di rifornirmi i mezzi di sopravvivenza e 
chiedo ad esso di trovare una diversa solu
zione che non sia l'elemosina di Stato. 

SERGIO OMEDÈ 
(Torino) f 

Se no finisce 
per non convincere 
Caro direttore, 

dopo il drammatico appello del presiden
te Spadolini, si legge che egli è sempre più 
isolato dagli alleati di governo e che solo il 
Presidente della Repubblica Pertini si 
schiera con lui. 

On. Spadolini, ciò che non capisco è che 
méntre viene sempre più isolato dagli allea
ti di governo, lei si sforza di mantenere que
sta coalizione. Ma quando parla della que
stione morale, sa quelli della P2 dove sono 
annidati? Nei partiti che lei incontra tutti i 
giorni: e non in quello che viene escluso 
pensando di farlo rimanere sempre all'op
posizione. Le sue manifestazioni di soffe
renza deve chiarirle, non lasciarle occulte. 

• perchè se no finiscono per non essere con-
vincenti. 

GIOVANNI DIMITRI 
(Vercelli) 

Si è incominciato 
con tutta la parentela 
mobilitata in ferie 
Cara Unità, 

a Polcenigo in provincia di Pordenone, ai 
piedi delle Prealpi Comiche. dove abita 
mio fratello, e per sua iniziativa, cinque 
anni fa abbiamo voluto fare la Festa 
cfe/Z'Unità. L'unica cosa che si aveva era il 

• palco per l'orchestra e qualche decina di 
> sedie prestale da un'altra sezione. >, 

- Era il mese di agosto; in quel periodo io 
> ero in ferie con mia moglie, tre figli e una 

nuora: mia cognata vedova con tre figlie 
con rispettivi marito e fidanzati: abbiamo 
coinvolto tutti, chi con il piccone chi con 
l'accetta, e di buona lena ci siamo messi al 
lavoro per preparare qualche capanna con 
dei pali e delle frasche, come fanno i bo-
scaioli. e lì abbiamo imbastito la festa. 

In seguito è stato creato un consorzio fra 
10 sezioni e assieme, piano piano, con il 
lavoro volontario sono stati costruiti bar, 
cucina con pizzeria, enoteca con birreria. 
palco per l'orchestra, tutto su carrozzoni 
trainatili, balera e ristorante coperti ecc. 
Oggi penso siano tra le sezioni più attrezza
te. Dopo 35 anni di governo de, ora il Co
mune di Polcenigo ha una Giunta di sini
stra. A questo, mio fratello e gli altri com
pagni hanno potuto arrivare andando di ca
sa in casa con il nostro giornate, spiegando 
alla gente, facendo capire che i problemi 
non si risolvono stando chiusi nel proprio 
guscio ma con l'azione. Certo ci sono voluti 
dei sacrifìci, rinuncia alle ore di sonno per 
coinvolgere le forze cattoliche; ma così si 
sono guadagnati le simpatie della comuni
tà e anche del parroco. 

L.M. 
(Milano) 

È tanto più grave 
perchè Berlusconi 
glieli ha soffiati 
Caro direttore. 

un sostegno originale al movimento per 
, la pace da parte di un mezzo di informazio

ne sarebbe quello di contribuire allaforma-
zione di una 'Cultura della pace». Nel sen
so, innanzitutto, di fornire i dati per una 
migliore conoscenza dei rischi presenti net-
la corsa al riarmo, della situazione attuale 
degli armamenti, delle conseguenze di un 
conflitto nucleare, dei pericoli che stanno 
dietro ad armi ed organizzazioni militari 
sempre più sofisticate ed incontrollabili. 

Significativa, a questo riguardo, è la po
sizione della RAI-TV che. unica emittente 
nazionale europea, non ha ritenuto necessa
rio l'acquisto e la trasmissione dei quattro 
documentari della rete americana CBS i 
quali, con materiale di prima mano (inter
viste a generali, militari e uomini politici. 

' ecc.) e con molta professionalità parlano 
della «Difesa degli Stati Uniti». 

Ad aggravare tale posizione c'i il fatto 
che «Canale S» — la TV privata di Berlu
sconi. la quale notoriamente non è né •filo* 
sovietica" né •neutralista» — // sta tra
smettendo. avendone colto il lato spettaco
lare e di largo interesse. 

. SANDRO SORBINI 
e altre firme (Pesaro) 

Perché la T V non prova 
a salire sulla cupola? 
Cera Unità, 

che cosa facciamo per non disperdere 
questa carica di 'rabbia»? Ha proprio ra
gione il lettore Giovanni Buonacucina di 
Roma (lettera di domenica 29/11): il com
portamento delle TV private e di quella 
pubblica sta diventando insopportabile. 

Un esempio tra mille? La qualità del ser
vizio (si fa per dire) riguardante la manife
stazione per la pace organizzata dalla Fe
derazione sindacale domenica 29 novembre 
a Firenze, in rapporto alla dimensione e 
allo spessore davvero grandi della manife
stazione stessa. 

era giunta solo a Piazza del Duomo. 
Ma è realistico suggerire alla RAI-TV. 

sia pure provocatoriamente, di provare a 
guardare almeno dall'alto le manifestazio
ni per la pace se oltretutto, come è avvenuto 
in quella occasione, non si degna nemmeno 
di preannunciarle la sera prima? 

WALTER PIZZARDELLO 
(Milano) 

Dal «servilismo» 
allo «scimmiottismo» 
Cara Unità 

sabato 21 novembre stavo assistendo per 
TV alla trasmissione "Lo zecchino d'oro». 
Quando fu l'ora della votazione tra le 12 
canzoni concorrenti (la giuria era formata 
da 16 bambini) venne ripetuto un breve mo
tivo per ogni canzone e il presentatore disse: 
«Prima canzone (e qui il titolo), che viene 
dagli Stati Uniti». Quindici bambini alza
rono subito la paletta con il voto 10 e uno 
solo col 9. Per tutte le altre II canzoni non 
fu detto lo Stato di provenienza, o solo per 
qualcuna dopo il voto, che fu in ogni caso 
inferiore alla prima. 

Mi ritornò allora alla mente quella cele
bre e sempre più valida accusa del presi
dente Vittorio Emanuele Orlando ai gover
ni de: 'Cupidigia di servilismo» verso gli 
americani. 

Mi ha veramente indignato che. per asse
gnare un primo premio già stabilito in pre
cedenza in modo così sfacciato, abbiano 
sfruttato l'innocenza dei bambini. 

Oltre alla 'cupidigia di servilismo», vi è 
poi quella di 'scimmiottismo»: per Radio e 
Televisione, ad esempio, la frase «va bene» 
è stata ormai abolita dal vocabolario della 
lingua italiana e sostituita con l'americano 
•okay». Non si vergognano? 

GINO ARCHENTI 
(Alessandria) 

Per una «associazione 
del rifiuto» 
Egregio direttore. 

perchè a noi giovani deve essere imposto 
' dagli USA un servaggio per un modello di 
società ove imperano la droga, il facile ar
ricchimento. gli scandali, la corruzione, per 
non parlare del pericolo di una distruzione 
totale? Tutto questo per gli interessi delle 
multinazionali e. in definitiva, per gli 
USA? 

Non sarebbe ora di rifiutare tutto ciò che 
è americano, così da poter costruire una 
società veramente progressista nell'interes
se di tutti? 

Quindi lancio un appello per fondare una 
•associazione del rifiuto»: il consumismo è 
Tarma più subdola per assoggettare i po
poli! • .- • , t . . . . 

- ~ - . - . . - FRANCO ALLERUZZO 
' (Bologna) 

L'importanza 
della «legge quadro» 
Cara Unità, 

la crisi del funzionamento di un sistema 
dei partiti basato sulla discriminazione an
ticomunista. e quindi la crisi morale e quel
la economica e sociale rendono sempre più 
impacciato lo Stato, le sue strutture, i suoi 
uffici. I dipendenti pubblici sono i primi, 
insieme agli utenti, a pagare l'inefficienza e 
lo scadimento morate degli apparati stata
li. Per anni i dipendenti pubblici hanno lot
tato per risanare e riformare la Pubblica 
amministrazione; si sono però scontrati con 
una DC caparbiamente decisa a non mo
dificare nulla del suo sistema di potere e 
semmai intenzionata a rafforzare la sua 
occupazione dello Stato. 

In sostanza quelle lotte non hanno pro
dotto risultati significativi. A questo punto 
la delusione e il ripiegamento fra i dipen
denti pubblici sono molto diffusi. L'obietti
vo principale di quelle lotte — e anche dette 
speranze di oggi — rimane la legge quadro. 
Adesso questa legge è in Parlamento all'e
same della commissione Affari costituzio
nali. Secondo me la nostra iniziativa e la 
nostra stessa elaborazione politica sul pub
blico impiego si sono complessivamente in
debolite in questi ultimi tempi. Ritengo 
dunque che sulta legge quadro sia necessa
ria e possibile una nostra ampia iniziativa 
che mobiliti vasta parte dei dipendenti pub
blici perché dopo tanti anni possa essere 
approvata. 

GIAN CARLO ARCOZZI 
(Ravenna) 

«Ho avuto anche 
delle bastonate» 
Cara Unità, 

il 22-11 Pietro D'Amelio di Ginosa (Ta
ranto) ha scritto una lettera intitolata 
•Dall'alba al tramonto e tante volte i soldi 
non si vedevano». Io aggiungo: ho avuto 
anche delle bastonate. Usanza dei padroni 

' incoraggiati dal fascismo. 
Per giunta non mettevano per te che eri 

salariato fìsso neanche i contributi assicu
rativi. così dopo mezzo secolo di lavoro. 
oggi appena ci è riconosciuto il minimo di 
pensione. E come me ce ne sono molte mi
gliaia di pensionati, ora. 

Dopo la miseria che non bastava, ci ha 
regalato la guerra, il fascismo. 

Questo i il frutto del fascismo: dalla mi
seria alla guerra. E quello che si ottiene 
oggi non i per il beneplacito dei signori ma 

io per la forza delle rivendicazioni. 
MICHELE IPPOLITO 

(Defesso- Foggia) 

È giusto? 

Dalla cupola del Brunelfeschi si poteva 
no scorgere, oltre a Piazza della Signoria 
anche spicchi di piazze e vie più tonta* 
gremite di gente, e uno dei cinque cortei — 
ben visibile da quella posizione — la cui 
coda alla fine degli Interventi degli oratori 

Spett. Unità, 
è giusto che lo scrivente, congedatosi il 

SI-12-1978 quale appuntato dei carabinie
ri con 47 anni di servizio utile a pensione. 
percepisca oltre 200.000 lire mensili in me
no di altro suo collega pari grado che si i 
congedato un anno e mezzo dopo di Imi e. 
per giunta, con appena 30 anni di servizio 
utile a pensione? E stata forse fatta recen
temente qualche legge che esclude dagli e-
normi e contìnui aumenti del casto della 
vita gii appuntati congedatisi prima del 
1979-90? Mi guardo bene dal pensare che 
ci troviamo ancora ai tempi del fascismo, 
amando i soldati di Vittorio Emammeie III 
percepivano 40 centesimi al giorno mentre 
Ir camicie nere percepivano una Uro! • 

FRANCESCO VARIA 
(Patti •Messina) 
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